
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo a Timoteo (2, 11 

- 19) 

Diletto figlio Timòteo, questa parola è degna di fede: Se 

moriamo con Cristo, con lui anche vivremo; se 

perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo 

rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui 

rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. 

Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti 

a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non 

giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati 

di presentarti a Dio come una persona degna, un 

lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa 

rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote 

e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli 

che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà 

come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i 

quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la 

risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di 

alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio 

resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli 

che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque 

invoca il nome del Signore. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (18, 2 – 8) 

Disse il Signore questa parabola: «In una città viveva un 

giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 



In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e 

gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per 

un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche 

se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che 

questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché 

non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore 

soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E 

Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano 

giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 

Io vi dico che farà loro giustizia prontamente». 

 


